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stato lenito dall’amore. Il cuo-
re dell’uomo è un mistero in-
sondabile: può compiere i cri-
mini più efferati o amare sen-
za fine», è la riflessione del
medico di fronte ai filmati di
guerra coi morti nelle strade e
ai bombardamenti. In Ucraina
hanno lasciato i parenti più
stretti ed è una sofferenza, an-
che se in Italia, a Monza, han-
no trovato un’accoglienza che
li ha fatti sentire a casa.

«Amico italiano», le due pa-
role che Sasha pronuncia ri-
ferendosi al medico che lo ha
accolto. Poche parole ma sin-
cere, segno del rapporto pro-
fondo che si è creato. E il
sentimento è reciproco. «Loro
sono entrati nei nostri cuori
ogni giorno di più».

Poi la decisione improvvisa
al rientro dalle vacanze, a set-
tembre 2022, di lasciare l’It a l ia
per la Polonia, «dove per noi è

più facile, anche per la lin-
gua», le ragioni che hanno
spinto gli ucraini alla scelta.
Un distacco difficile al mo-
mento della partenza, consa-
pevoli, però, di un legame che
non si spezzerà mai. Ed è stato
così, perché a distanza di qua-
si un anno, adesso che in Po-
lonia la situazione si è fatta
delicata, la famiglia ucraina ha
trovato una nuova speranza
proprio grazie agli amici mon-
ze si .

Roberta Dehò
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Fuggono dalle bombe e dagli orrori della guerra,
trovano accoglienza e una «grande» famiglia
DESIO (drb) Sono fuggiti dalle
bombe e hanno trovato so-
lidarietà e amicizia vera: una
bella storia di accoglienza rac-
contata attraverso le pagine di
un diario che ha documentato
le emozioni, i pensieri, le
esperienze, le preoccupazioni
e la fede, che in un momento
storico così complicato getta
semi di pace e pone inter-
rogativi. Giorni e mesi intensi,
vissuti con la testimonianza di
un amore che rinsalda le re-
lazioni, cresce, si allarga e dà
forza per donare e accogliere,
mettendo da parte gli intralci e
gli ostacoli. Una storia che Al -
fredo Corticelli, 41 anni, car-
diologo dell’ospedale di Desio
da dodici, ma residente a

Monza, ha vissuto in prima
persona e ha voluto raccon-
tare, nata dal profondo legame
famigliare che rende capaci di
aprire la propria casa a una
famiglia ucraina, scappata da-
gli orrori della guerra, supe-
rando dubbi e timori.

Il dottor Corticelli è sposato
con Tere sa ed è padre di cin-
que figli: Giovanni, Fancesco,
Samuele, Lorenzo e Mi r ia m .
La loro vita s’intreccia con
quella dei nonni, sempre
pronti a tendere la mano, ma
anche di amici e vicini, con cui
esiste una complicità che di-
venta in modo del tutto na-
turale il gesto solidale capace
di accogliere per pura gratuità.
In questo quadro diventano

spontanei l’accoglienza e il le-
game forte con la famiglia
ucraina di Kreminna, nel Don-
bass, arrivata in Italia, a Mon-
za, subito dopo lo scoppio del-
la guerra, fuggita da una delle
zone più delicate del conflitto
con la Russia, segnata dal do-
lore. Un dolore che, però, crea
p onti.

«L'amore, che di sua natura
si auto-alimenta e cresce in
maniera esponenziale, ecco
che brucia nel viversi così forte
da averne sempre più bisogno
- evidenzia il medico monzese
- E allora arriva l'adozione e,
quando non possibile, l'ospi-
talità di chi invece ha perso
tutto e ora si trova in una
solitudine che non dovrebbe
mai esistere».

Il racconto, che è storia vera,
emerge giorno dopo giorno,
pagina dopo pagina, nel «Dia-
rio di un’accoglienza», il libro
in cui Alfredo Corticelli trat-
teggia il viaggio coinvolgente,
fatto di speranza e di
amicizia, condiviso
con la famiglia
ucraina, com-
p o s t a  d a
m a  m m a ,
papà e tre
f ig l i .

L o d i-
c o n o  i n
m o  d o
semplice le
parole scrit-
te in cirillico
di O leksan dr
Ma s ko (Sasha), il
papà: «Tu e la tua fa-
miglia sarete nostri amici per
s empre».

La storia parte dalla dispo-
nibilità data dalla famiglia del
medico monzese, così come
tante altre, di accogliere una
donna e un minore, scelti tra le
persone arrivate a bordo di un
pullman dopo un viaggio lun-
ghissimo dall’Ucraina, prova-
ti, e con il pensiero dei propri
cari rimasti sotto le bombe.
A l l’arrivo, al momento degli
abbinamenti ecco palesarsi,
però, la necessità di ospitare
un papà con una ragazza di
diciassette anni, o una mam-

ma con due
bimbi di sette
anni (due ge-

melli), tutti di
una stessa fa-

m i g l i a ,  c h e
avrebbero dovuto

separarsi, stando in
due case vicine.

«Ho avuto fame e mi avete
dato da mangiare, ho avuto
sete e mi avete dato da bere,
ero forestiero e mi avete ospi-
t ato…», la risposta arriva dalla
potenza delle parole del Van-
gelo. «Come potevo dire di
no?», si dice il medico.

Era il 27 marzo 2022 quando
sono arrivati. Corticelli aveva
dato la sua disponibilità come
medico volontario per le visite
al gruppo di ucraini giunto in
Italia. E fin dal primo incontro
emerge in modo chiaro che i
timori si sbriciolano uno dopo
l’altro, i bambini iniziano a

giocare tutti insieme, anche la
lingua diventa un ostacolo su-
perabile con il traduttore di
Google. Le circostanze e il Co-
vid prospettano che al padre e
alla figlia (S a s ha e Mari ia) si
aggiungano anche la mamma
(Mar yna) e gli altri due bimbi
(Matv ii e Var vara), in tutto
cinque ospiti, che si uniscono
alla famiglia già numerosa –
composta da sette persone –
del dottor Corticelli. «Tutti in-
sieme, appassionatamente, in
dodici sotto uno stesso tetto»,
commenta. «Ma l’amore, è
pazzo » .

«La famiglia ucraina è en-
trata a far parte della nostra
famiglia, ha conosciuto i no-
stri amici». C’è stata una co-
noscenza reciproca, che ha
abbattuto ogni barriera. «Ci
hanno raccontato di loro, dei
loro figli, della loro terra, che
hanno dovuto lasciare, dei de-

sideri e delle aspettative».
Maryna, Mariia e Sasha

hanno iniziato a frequentare il
corso di italiano. I gemelli
hanno iniziato la scuola ma-
terna, quella dell’obblig o
l’avrebbero frequentata a par-
tire dall’anno successivo, co-
me la sorella più grande il
liceo linguistico. Grazie alla re-
te di solidarietà che si è creata,
come se tutti insieme faces-
sero parte di un’unica grande
famiglia, il gruppo monzese in
poco tempo è riuscito a tro-
vare una casa per la famiglia
ucraina, una casa di ringhiera
in centro a Monza, e il papà ha
trovato un lavoro; sono riusciti
a ricominciare e ridare una
direzione alla loro vita.

«Queste persone per colpa
di una guerra criminale hanno
perso tutto… ora in dieci gior-
ni hanno già una nuova casa. Il
male, il crimine dell’uomo è

«DIARIO DI UN’AC -
COGLIENZA»
Alfredo Corticelli, car-
diologo del Pio XI, re-
sidente a Monza, rac-
conta una storia vera,
di solidarietà. Ha
aperto la porta della
sua casa alla famiglia
di Oleksandr Masko,
fuggita dalle bombe
della guerra in Ucrai-
na. Due famiglie sot-
to uno stesso tetto,
insieme, come è evi-
denziato nella coper-
tina del diario pubbli-
cato (a sinistra)

In dodici sotto uno
stesso tetto, «la
famiglia ucraina è
entrata a far parte
della nostra famiglia».
Si è creato un legame
profondo, insieme
superati ostacoli e
difficolt à

La storia di solidarietà nel diario di un medico del Pio XI, che ha aperto le porte di casa sua ai profughi ucraini

A settembre del 2022
la decisione di lasciare
l’Italia per la Polonia,
ma ora che là la
situazione si è fatta
delicata, una nuova
speranza grazie alla
rete di amici monzesi

Interessanti le lezioni del corso di formazione e lo sketch per ricordare come è nata l’ass ociazione

Avo: trentotto futuri volontari si mettono alla prova in corsia
DESIO (drb) Trentotto i futuri vo-
lontari presenti alle lezioni del corso
Avo, promosso dalle associazioni di
Desio, Seregno e Carate. L’obiettivo è
quello di formare persone in grado di
portare conforto e vicinanza a chi è
malato. Dopo la pandemia solo da
qualche mese i volontari hanno ri-
preso a stare in corsia. Le lezioni,
iniziate il 5 ottobre, nella prima parte
del corso hanno puntato su vari
argomenti, utili per la formazione.
Loredana Caglioni, presidente di
Avo Lombardia, e Francesco Co-
lomb o, presidente FederAvo, hanno
introdotto il corso evidenziando co-
me nasce l’associazione e la sua
mission: «Un’esperienza che arric-
chisce, tra solidarietà, responsabilità
e dono di sé». Nel corso delle diverse
serate sono stati affrontati molteplici
temi, che i volontari hanno trovato
particolarmente interessanti.

Il relatore, Giuseppe Bertuccio, ha
parlato di come comprendere il ma-
lato, come ascoltarlo e come dia-
logare con lui. Questa settimana, dal
17 al 22 è in programma un turno
sperimentale per mettersi alla prova

in corsia. Lunedì 23 ottobre Ber-
tuccio e Renzo Maffeis si soffer-
meranno sull’esperienza in corsia e
analizzeranno la parte più legata allo
statuto, regole legali e privacy. Gio-
vedì 26 sarà possibile conoscere le
strutture in cui opera Avo.

«C ’è stata una buona partecipa-
zione - ha affermato Anastasia Pol-

l e tta, presidente di Avo Desio - Gli
interventi sono stati tutti partico-
larmente interessanti e tutti i pre-
senti hanno apprezzato. Ci augu-
riamo di poter avere presto nuovi
volontari in corsia, accanto ai ma-
lat i » .

Nella serata che ha introdotto il
corso, di particolare impatto la breve

rappresentazione per ricordare la
situazione che aveva ispirato il pro-
fessor Erminio Longhini a ideare
l’Avo, costituito a Milano nel 1975,
un’idea nata dalla richiesta di un
bicchiere negato e dal lamento di
una malata ricoverata, richiesta ca-
duta nel vuoto.
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Gruppo micologico

Nuovi incontri
in sala Pertini
DESIO (me3) Il prossimo in-
contro del Gruppo micolo-
gico Bresadola in sala Pertini
si terrà il 20 ottobre (alle 21),
il tema trattato sarà quello
delle erbe spontanee con An-
gelo Bincoletto. Alle serate
in via Gramsci è invitata tutta
la popolazione interessata.
Quattro appuntamenti com-
pletano il ciclo dei primi
quattro incontri che si sono
tenuti in primavera. I pros-
simi temi, che saranno pro-
posti in ottobre/novembre,
saranno: tossicologia, fio-
ri velenosi e funghi autun-
nali. Il presidente, Re na to
Me ra t i , ha dichiarato: «Credo
che nessuna associazione sia
presente assiduamente come
noi, trattando argomenti di-
versi, oltre ai funghi». Il
Gruppo ha da poco festeg-
giato il cinquantesimo an-
niversario e: «Vogliamo fare
qualcosa di utile per la cit-
tadinanza, muovendoci nella
direzione dell’aiuto sociale».

La prima lezione del corso Avo all’ospedale cittadino, a destra un mo-
mento dello sketch per ricordare la nascita dell’associazione
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